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Catania, SIAP in protesta: 

problema strutturale in Mare Nostrum
 

di Lucia Murabito
Protestano gli agenti della Polizia di Stato oggi a Catania. Protestano e chiedono ascolto alla cittadinanza e alle istituzioni. 

“Veniamo qui liberi dal servizio o con l’ora di permesso” dice ai nostri microfoni Tommaso Vendemmia, Segretario Provinciale Siap.  “Oggi comunichiamo il nostro disagio non solo alla cittadinanza, ma anche al Ministro degli Interni e al Capo della Polizia: il problema è strutturale”, continua Vendemmia. “la Polizia di Stato, in particolare quella siciliana, sta subendo un’attività che è collaterale al servizio di polizia. Qualcuno non ha compreso bene che noi ci occupiamo di polizia giudiziaria e polizia di sicurezza: il nostro ruolo è identificare, accertare ed indagare, non soccorrere e assistere. Questo è compito della Protezione Civile e della Croce Rossa”. 



La sola Squadra Mobile impiega 50 dei suoi agenti con la media di oltre 7.000 ore di straordinario, “E non sappiamo neanche se ci verranno mai pagati” conclude Vendemmia.

Ore sottratte alle famiglie, sottoposti a rischio di contagio. “Stiamo sprecando ore e risorse per sopperire  alle lacune dell’apparato. Chiediamo al Prefetto e al comune di attuare delle strategie locali. Tavoli e tavolini (tecnici ndr) se ne sono fatti parecchi: ho l’impressione che la politica si sia cullata sul fatto che i siciliani siano ospitali e che le forze dell’ordine siano sempre pronte a sacrificarsi”.
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LA POLIZIA NON CE LA FA PIÙ
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TweetPress

 
di Antonio G. Pesce 
 

Avevamo incontrato Tommaso Vendemmia qualche tempo fa. Ce lo aveva detto che, con l’inizio del semestre europeo a guida italiana, il Siap sarebbe tornato ad attirare l’attenzione sulla situazione drammatica in cui la Polizia (e tutte le forze dell’ordine) si trova ad operare. Solo che, quest’oggi, sembrava più un grido di allarme: siamo davvero in un punto di non ritorno? « C’è una generale stanchezza» ci dice Vendemmia, mentre con i suoi colleghi informa fa volantinaggio davanti alla prefettura di Catania. La gente si avvicina: ci vedi il consigliere comunale, ci vedi il giornalista – figure ‘istituzionali’ certo, ma anche il passante che, incuriosito, s’avvicina, e poi esprime la propria partecipazione. Forse perché, fuori dagli schemi ideologici, la gente si sente sempre più protetta dalla polizia, anche se tra i suoi ranghi a volte si cela quello che disonora il lavoro dei colleghi, che non da chi la polizia l’avversa, e magari poi ne accetta la scorta. «I carabinieri sono oberati di lavori tanto quanto noi – continua Vendemmia - L’altro giorno ho incontrato un collega finanziere: pure loro sono allo stremo. Sono militari, non possono manifestare, ma sono davvero stanchi. Insomma, la pressione c’è, e stiamo scoppiando tutti».

Tutte si riempiono la bocca di ‘legalità’, lotta alla mafia, sicurezza e controllo del territorio, ma poi, se uno ascolta Vendemmia, si rende conto che si tratta solo di parole. I fatti contano, e sono quelli che racconta il segretario provinciale del Siap. «Dal 2010 abbiamo i contratti bloccati. Dal 2011 le progressioni di carriera: funzionari che vengono pagati non per la qualifica attuale, ma per quella inferiore. E la qualifica – il grado per intenderci – è un’assunzione di maggior responsabilità. Quindi lavori di più, rischi di più, ma vieni pagato quanto prima. Non solo, ma ogni occasione è buona per convocare il comitato per l’ordine e la sicurezza: si chiede a  polizia e carabinieri quello che non si può chiedere ai vigili urbani per mancanza di organico. E poi dobbiamo curare anche le scorte. A Catania ci sono 60 agenti in meno del dovuto, e il 30%  del personale non può più operare in strada perché ultracinquantenne».

Ultima tegola: l’operazione Mare Nostrum. «Lo Stato ci sta chiedendo di tutto: di essere assistenti sociali, operatori umanitari, ecc. Ma noi non dovremmo fare altro: investigazioni e identificazioni. E questo vogliamo continuare a fare». E che per fare altro non serve solo la buona volontà, ma anche la preparazione, lo dimostra il fatto che la Polizia non è stata formata all’accoglienza. Accoglienza – altra bella parola di cui ci si riempie la bocca - che rimane ancora improvvisata e in una continua crisi di emergenza. «L’operazione Mare Nostrum, purtroppo, ci impone funzioni che non sono nostre, esponendoci a rischi di non poco conto. Pensi ai contagi di alcune malattie, che anche quando non sono pericolose, comunque ridimensionano le forze». 
C’è la scabbia, per esempio. Che pericolosa non è, ma impone una cautela per evitarne il contagio ai colleghi. Senza contare che l’agente, ignari di averlo contratta a contatto con un migrante, può passarla ai famigliari. Qualcosa deve pur significare, se le zone dove è ritornata a diffondersi (da noi era scomparsa più d’un quarantennio fa) – chiedete ai farmacisti, chiedete ai dermatologi – sono quelle di primo approdo dei migranti. Che colpe non ne hanno, certo, ma non ne hanno neppure i siciliani. A vendemmia però chiediamo della tubercolosi: nei giorni scorsi s’era diffusa la notizia di quattro agenti contagiati. «Non sono quattro. Sono sei, già sottoposti allo screening, dopo che era stato accertato un caso di tubercolosi in uno sbarco. Si attendono accertamenti più approfonditi, perché la positività allo screening può essere dovuta anche ad una vaccinazione pregressa. Giorno 8 luglio prossimo, anche su nostra richiesta, il questore ha convocato una conferenza: saranno presenti tre medici, specialisti nel campo, che illustreranno agli operatori di polizia i rischi nel trattare casi del genere». Dimostrazione, questa, che sui deve correre ai ripari, cercando di arrangiarsi alla meglio. Sempre che non ci siano casi più gravi, come quello di un migrante messo in quarantena, e di cui non è stato diramato alcun bollettino che ne indicasse le ragioni. «Si tratta di un caso di varicella, per fortuna».

Che fare, insomma? «Chiediamo al prefetto e al sindaco di adeguare gli strumenti di accoglienza. Viviamo in continua emergenza. Arrivano le navi al porto, piene di migranti, e si viene avvertiti appena qualche giorno prima. Li dobbiamo fare sbarcare e identificare in una situazione precaria: un tavolino e qualche sedia. Oppure, portarli al palazzetto, in quello più vicino o in quello più sgombro». Inoltre, la politica, nazionale ed europea, dovrebbe fare la sua parte. Non si è possono sostenere questa condizione ancora per molto, ci dice Vendemmia. «Noi abbiamo un Cara con quattro mila persone, il ministro parla dell’apertura di un nuovo centro d’accoglienza nella parte occidentale dell’isola, i sindaci non ce la fanno più, e la polizia deve fare quello che tutto l’apparato sociale non riesce a sostenere». Però, pare che nulla si muova, anzi. «Destra e sinistra si accusano a vicenda. Noi siamo nel mezzo, e abbiamo le diverse piazze a cui pensare - i lavoratori disoccupati che manifestano, il calcio e gli stadi, e non per ultima la criminalità».

Appunto, non per ultima la criminalità.
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	SIT IN STAMATTINA A CATANIA DI SIAP E ANFP PER RENDERE PUBBLICO LO STATO DI SOFFERENZA IN CUI OPERANO I POLIZIOTTI CATANESI
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CATANIA – Protesta oggi a Catania degli agenti della Polizia di Stato che chiedono ascolto alla cittadinanza e alle istituzioni. Stamattina una manifestazione davanti la Prefettura dei poliziotti del SIAP e dell’ANFP, liberi dal servizio, una cinquantina, visto che nel frattempo molti erano al molo ad accogliere la nave con i migranti. E’ stata occasione per recapitare una lettera al Ministro dell’Interno e al Capo della Polizia, un appello alle mancate risposte del Governo in tema di sicurezza in città. 
“Senza la possibilità di sciopero, sebbene la riforma della P.A., ci mette allo stesso livello dell’impiego pubblico, - sottolinea il Segretario Generale SIAP Provinciale Tommaso Vendemmia - stretti tra il dovere di rendere sicure le città e garantire i diritti ai lavoratori, ma soprattutto stanchi di essere il cuscinetto sociale un organo che supplisce alle funzioni, non solo di chi la politica sulla sicurezza la deve fare, ma anche di chi a livello periferico la rappresenta. Basta istituire Comitati di Ordine e Sicurezza Pubblica, c’è bisogno di concretezza, strutture di accoglienza, organizzazione e risorse, oneri non attribuibili certamente alla Polizia di Stato”.
“Non possiamo permetterci il lusso di ammalarci, - spiegano i rappresentanti di SIAP e ANFP -siamo pochi e per questo vogliamo garanzie sulle operatività, soprattutto rispetto per il nostro lavoro che seppur invisibile è sempre più esigente. Dal Questore all’ultimo agente, nessuno si risparmia. I poliziotti catanesi sono rimasti in poco meno di 600 operativi e assorbono la media di 15.000 ore di straordinario al mese per sopperire alle esigenze di Mare Nostrum, indagini e servizi di controllo, un enorme carico di lavoro che semmai verrà retribuito chissà quanto tempo dovranno aspettare”.
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